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◆ I tg serbi tuttavia riportano senza enfasi
la notizia sui raid dell’ultimo paese
della Nato con cui resiste un dialogo

◆Per la prima volta le autorità jugoslave
danno le cifre ufficiali delle perdite subite:
500 civili morti, oltre 4000 i feriti

◆Pesantissimi danni al sistema produttivo
e alle infrastrutture: 17 ponti distrutti,
40 tra raffinerie e industrie devastate

Belgrado: inaspriremo i rapporti con l’Italia
I bombardamenti dei due Amx giudicati «una pessima decisione»

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO «Per laprima voltaae-
rei italiani hanno bombardato la
Jugoslavia». La notizia viene regi-
stratainpocherigheesenzaenfasi
a Belgrado.«Unabruttamossa», si
sussurra nei corridoi, ma senza
calcare la mano. E il primo com-
mento ufficiale arriva solo solleci-
tatodaunadomandainconferen-
za stampa. Cambierà qualcosanei
rapporti tra Italia e Serbia? «Un
inasprimento sarà inevitabile»,
dice il portavoce del ministero de-
gli esteri Nejbosav Vujovic, che
pure ricorda come fin dall’inizio
l’Italia abbia prestato le sue basi.
Partecipare attivamente all’esca-
lation delle operazioni decisa dal-
la Nato rimane però «una decisio-
nepessima».

L’ambasciatore italiano Riccar-
do Sessa non vuole commentare.
Per il momento non si profila al-
cun cambiamento nelle relazioni
diplomatiche con la Jugoslavia. E
la sensazione, a leggere tra le righe
della dichiarazione di Vujovic, è
chemenodicosìBelgradononpo-
tesse dire, dopo aver tentato di
ignorare le nuove performances
militari italiane. Il contatto con
l’Italia, unico canale diplomatico
rimasto aperto con i paesi della
Nato, sembra contare di più dei
due aerei tricolori in volo nei cieli
serbi. Almeno per il momento. Ed
in genere, anche tra lagente per la
strada c’è una maggiore benevo-
lenzapergli italianidiquantanon
cenesiaper icittadinidiStatiUni-
ti, Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania, considerati come i veri
«aggressori».

«L’Italia è sottoposta al Patto
atlantico ma cerca di sottrarsene
quanto può. Certo però farebbe
una bruttissima impressione se
qualche aereo italianoprovocasse
distruzioni in Serbia: certe cose
non si dimenticano per genera-
zioni», dice NiksaStipcevic, italia-
nista dell’Accademiadelle scienze
diBelgradoedexincaricatod’affa-
riperlaJugoslaviaaRoma.

Finora, sui media serbi, l’Italia
ha avuto un trattamento di favo-
re. Non si è mai insistito sul fatto
che i caccia della Nato partano da
Aviano. Anche ieri la notizia della
partecipazione di nostri aerei ai
bombardamenti è stata riportata
in poche righe, affogata in fiumi
d’inchiostrosulquotidianoPoliti-
ka.E la tvdiStatoèsembrataquasi
voler difendere i piloti italiani, da
qualcuno additati - ha detto lo
speaker della Rts nel tg della sera -
di essere responsabili della strage
delconvoglioalbanese.

Ma il costo che la Serbia sta pa-
gando in questa guerra potrebbe
anche cambiare il sentire comu-
ne, nonostante i legami commer-

ciali strettissimi e l’amicizia di an-
tica data. Le macchie di sangue
non si lavano facilmente, in un
paese orgoglioso, imbevuto di pa-
triottismoedipaccottigliastorica,
dove c’è un eroe e un simbolo per
ogniepoca.

Ieri il portavoce del ministero
degli esteri Ne-
jbosav Vujovic
ha elencato i
danni subiti da
quando sono
iniziati i bom-
bardamenti
della Nato. In-
tanto c’è stato
un prezzo pa-
gato in vite
umane. Per la
prima volta le
autorità serbe

hannodatounacifraufficiale:500
civilimorti,oltre4000 i feriti.Ec’è
poi la lista pesantissima dei danni
subitidalsistemaproduttivoedal-
le infrastrutture: 8 ponti distrutti,
9 danneggiati, altrettanti tratti
ferroviari interrotti, setteaeropor-
ti civili e militaricolpiti, oltrequa-
ranta tra impianti industriali, raf-
finerie e serbatoi di carburantede-

vastati, senzacontare i12ripetito-
ri della tv. Secondo le autorità ser-
be, oltre un milione dipersoneso-
no rimaste senza acqua corrente,
500.000 lavoratori hanno perso il
lavoro.Moltidegli impianticolpi-
ti non sembrano assolutamente
legatiallaproduzionedimateriale
militare, come il tabacchificio di
Nis o la fabbrica di scarpe «Dija-
na»,diSremskaMitrovica.

Ferite sanguinose per un’eco-
nomia già provata come quella
della Serbia. «Rispetto al ‘91 le ca-
pacità produttive si erano già ri-
dotte al 35-45 per cento già prima
della guerra. L’economia som-
mersa, che vede lo Stato e le ban-
che direttamente coinvolte, rap-
presenta il 50 per cento del pro-
dotto interno lordo», dice un eco-
nomista indipendente, che chie-
del’anonimatoperragionidisicu-
rezza. I bombardamenti della Na-
to, sostiene, stanno provocando
devastazioni dolorose e non solo
sul piano strettamente economi-
co.Adesserepiùcolpitesonostate
le città dove era più forte l’opposi-
zione. Novi Sad, Kragujevac, Nis,
Cacak, Sombor: tutti centri dove
c’era una fiorente economia pri-

vata. «Per la classe media emer-
gente, quella più vicina ai partiti
democratici, quella che sosteneva
l’opposizione o le organizzazioni
non governative, è stato un disa-
stro. È come se qualcuno volesse
distruggereilpotenzialedemocra-
ticodiquestopaese».

Anche l’opposizione sembra
rientrare nell’elenco delle vittime
catalogate come «danni collatera-
li». Si poteva agire diversamente?
Sono in pochiaBelgradoadazzar-
dare risposte. Se l’obiettivo fosse
stato davvero Milosevic, dicono
economistidiungruppoindipen-
dente, bisognava colpirlo diretta-
mente, magari chiudendogli i
conti all’estero. Oppure due anni
fa sarebbe stato necessario soste-
nere l’opposizione, invece di fi-
nanziare il regime con l’acquisi-
zione dei servizi di telecomunica-
zione da parte della Telecom ita-
liana e greca. «L’Europa è stata la
grande assente. Solo dagli Stati
Uniti sono arrivati finanziamenti
a organizzazioni non governati-
ve. Ora siamo nella lista dei tradi-
tori al soldo dell’America. E dopo
lamortediCuruvijacichiediamo:
chisaràilprossimo?».
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■ BERSAGLI
INUTILI
Molti impianti
colpiti non
sembrano legati
alla produzione
di materiale
militare

Operai della Zastava nella fabbrica distrutta dal bombardamento Nato Ap

L’INTERVISTA ■ PIERRE KLEIN, ricercatore di diritto internazionale

Il futuro del Kosovo sotto amministrazione Ue
●■IL PUNTO

LE CIFRE
Duemila missioni Nato
1.400 morti tra i kosovari
■ Quartasettimanadiguerranel
Kosovo,eccolecifresecondofonti
serbe,kosovareedellaNato:aerei
Nato550(all’inizioerano330,diven-
teranno1.000).Jugoslavia:circa
200,masolo70Mig21e15Mig29.
Traquestiultimi30sonostatidistrutti
aterrae5abbattuti.LaNatohaperso
unF117Stealth.Maiserbidiconodi
averneabbattuti3.VoliNato,oltre
6.000.Quasi2.000missionidiattac-
co.Per10giorni,acausadelmaltem-
po,annullatoil50%deivoli.Obietti-
vicolpiti, Il30%degliobiettivipiani-
ficati.Traquesti: il75%deidepositi
carburante;piùdi20ponti;almeno
15fabbriche;ripetitorietrasmettito-
riradiotv.Stradeelineeferroviarie
fortementedanneggiate.Secondoi
serbi,colpiteanche150scuole,9
ospedali,7monasteriediversechie-
se.ErroriNato,nehariconosciuti
quattro.Secondoiserbii«dannicol-
laterali»hannoucciso148civili.Serbi
inKosovo,23battaglioni,aumentati
dall’iniziodell’attacco.Distruttidalla
Nato«numerosimezzicorazzati»ser-
bi.ProfughiKosovari,Secondo
l’Unhcrsonotra620.000e720.000
quellichehannolasciatoilpaese.Pri-
gionieri,treamericanipresialconfi-
neconlaMacedonia.Vittime,oltre
300traiserbi(1.000secondoirussi).
Traglialbanesikosovari, l’Uckhada-
tonotiziedinumerosestragi,perun
totaledialmeno1.400morti.
IntantoaPristinal’allarmeaereoèin
vigoresenzainterruzionedatregior-
ni.Noveesplosioninellacapitaledel
Kosovodicuitremoltoforti,sipresu-
menellaperiferiameridionale.ABel-
gradounripetitoredellatelevisione
serbaRtssullamontagnad’Ovcar(a
160chilometriasud-ovestdiBelgra-
do)èstatocolpitodaunmissileNato
pocodopolamezzanotteeunincen-
dioèdivampatosubitodopol’esplo-
sione.Successivamentel’agenzia
Tanjugharesonotocheacolpireiri-
petitorisonostatiduemissiliNato.La
cittàdiUziceèstataprivatadeipro-
grammidell’emittentetelevisiva.Un
ponteèstatodanneggiatosullastra-
dachecollegalacittàserbadiNisal
capoluogodelKosovo,Pristina.L’ar-
teriaèadessointransitabile.Unaltro
ponte,quellodiJasikasulfiumeZapa-
dnaMorava,èstatocolpitoneipressi
diKrusevac.Icollegamentitraquesta
cittàeunaquindicinadivillaggisono
interrotti.Perlaquartavolta,èstata
attaccataanchelacittàindustrialedi
Kragujevac.IcacciadellaNatohanno
sparatosulcentrocittadinoecisono
stateesplosionineipressidelteatro.
L’agenziaindipendentejugoslava
«Beta»haaffermatochenellacittàè
statapresadimiraunacasermaeche
uncivileèrimastoferitoall’interno
dellasuaabitazione.Un’altrainstalla-
zionemilitareèstatacentrataallape-
riferiadiKragujevac.

DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Ha letto quella pa-
rolasuqualchegiornaleeglisiso-
norizzatiicapelli intesta.«Perfa-
vore, non si parli di protettorato.
Il protettorato è tutt’altra cosa:
come concetto è simile alla colo-
nia. Capisce bene che non è il ca-
sodifarecerteconfusioni».

Non è il caso, no. Il professor
Pierre Klein, ricercatore di diritto
internazionale nella facoltà di
Giurisprudenza dell’Università
diBruxelles, conoscemoltobene
i problemi delle cosiddette «am-
ministrazioni transitorie», pro-
prio il tipo di sistemazione che
per il Kosovo è stato proposto, al
vertice di mercoledì scorso, dal-
l’Ue.

Professore,neigiorni scorsiper il
Kosovo si è parlato del modello
della Slavonia orientale, laregio-
ne della Croazia a suo tempo tea-
tro di furibondi scontri con i ser-
bidove,trail‘95eil‘97,èstataap-
plicata l’amministrazione tran-
sitoria.Inchecosaconsiste?

«L’amministrazionetransitoriaè
uno strumento del sistema delle

relazioni internazionali. Può es-
sere esercitata dall’Onu o da
un’altra organizzazione interna-
zionale (per il Kosovo si è auto-
proposta la Ue). A parte la Slavo-
nianoncisonomoltiprecedenti.
C’è quello dellaSaar,
che dopo la prima
guerra mondiale
venne amministrata
dalla Società delle
Nazioni. Poi ci sono
stati vari progetti,
però non realizzati:
dopo la seconda
guerra mondiale,
peresempioperTrie-
steeGerusalemme,e
uno solo davvero
realizzato: quello
dell’Irian occidenta-
le ( Nuova Guinea) ,
dove, tra il periodo coloniale e
l’accesso all’indipendenza ci fu
per qualche mese un’ammini-
strazione dell’Onu. Poi, comedi-
ceva lei,c’è ilprecedentepiùvici-
noeanchepiùpertinente,quello
della Slavonia orientale. Se ci si
orienta verso una soluzione di
questotipoper ilKosovosaràcer-
tamente l’Atnuso (Amministra-

zione transitoria delle Nazioni
Uniteper laSlavoniaorientale, la
Baranja e lo Srem occidentale) a
faredamodello».

Comefunziona,inconcreto?
«È un meccanismo molto parti-

colare,giacchéci siri-
trovano gli elementi
propri delle diverse
operazioni di mante-
nimento della pace
in cui è impegnata
l’Onu. Queste, come
è noto, si sono molto
evolute: all’inizio si
trattava di operazio-
ni di pura interposi-
zione di truppe neu-
trali tra i belligeranti,
poi i mandati sono
divenuti via via più
complessi, hanno te-

nuto conto degli aspetti umani-
tari, sono stati legati al controllo
di processi elettorali, a tutte le
operazioni che rendono possibi-
le il ritorno di un paese o di una
regione alla normale vita civile.
Ecco, l’Atnusopartedaquimava
ben oltre: è basata sull’idea di so-
stituire puramente e semplice-
mente le autorità locali. Le auto-

rità della amministrazione tran-
sitorianonsilimitanoagarantire
il mantenimento della pace la-
sciando alle autorità locali l’eser-
cizio del potere,ma assumonoin
proprio icompiti amministrativi
che riguardano l’insieme degli
aspetti della convivenza. Fin nei
dettagli.Perfarleunesempio,de-
cidonoanchesullaorganizzazio-
ne delle carceri, o sul funziona-
mentodeiservizipubblici».

Insomma, è un intero apparato
amministrativochearrivaesi in-
stalla. Non dev’essere per niente
semplice...

«L’Atnuso in Slavonia era com-
posta di 5mila persone, ma ben
4500eranomilitari. In modopiù
ridotto lastessaesperienzaèstata
fatta a Mostar, dove come si ri-
corderà c’è un amministratore
nominatodallaUe».

Lostatosuunapartedelcuiterri-
torio s’installa l’amministrazio-
ne transitoria rinuncia a una
partedellapropriasovranità.

«No, diciamo che la mette trapa-
rentesi, per riprenderla alla fine
delperiodostabilito».

Comunquenonsembrafacileche
i dirigenti jugoslavi accettino la

«parentesi»...
«Qui veniamo al quadro giuridi-
co incuiverrebbedecretata l’am-
ministrazione transitoria del Ko-
sovo.
In lineadiprincipioBelgradopo-
trebbe dire alla Ue: va bene, sia-
mo d’accordo, mandate i vostri
amministratori. Oppure ci si do-
vrebbe basare di comune accor-
do su un mandato dell’Onu. Di-
ciamocheselacosaavvienepaci-
ficamente tutte le soluzioni sa-
rebbero praticabili. Se invece il
consenso non c’è è evidente che
il mandato del Consiglio di sicu-
rezza è indispensabile. Non solo,
ma ci si dovrebbe muovere nel
quadro dell’art. 7 della Carta del-
l’Onu, in base al quale, conside-
rato che esiste una minaccia per
la pace e la sicurezza internazio-
nale, il Consiglio decreterebbe e
imporrebbe l’amministrazione
transitoriad’autorità, se necessa-
rio con la forza. Questo scenario
non si èmaiverificato edèmolto
dubbio che si riesca a creare
un’amministrazione transitoria
strappandola con la forza delle
armi.Prima,insomma,civorreb-
beun’intesa».

“Ci vorrebbe
un accordo

pacifico
Solo così ogni

soluzione
sarebbe praticabile

”
SEGUE DALLA PRIMA

Quando Schröder, mercoledì
alle 17.15, ha aperto i lavori
del Consiglio europeo, ha an-
nunciato ai suoi colleghi che
è possibile delineare la «strut-
tura» di una soluzione per il
Kosovo. Non è un mistero. Le
diplomazie di vari governi eu-
ropei, pur nel pieno degli at-
tacchi, ci stanno lavorando
da giorni, il Vaticano sta fa-
cendo la sua parte, la Russia
altrettanto. L’incontro tra i
leader è, infatti, teso soprat-
tutto ad uno scambio di idee
sui passi avanti che si posso-
no fare nell’azione di convin-
cimento politico di Milosevic
in modo da poter creare le
condizioni di una sospensio-
ne dei bombardamenti della
Nato. Addirittura, il summit,
nelle intenzioni originarie,
avrebbe dovuto concludersi
senza alcuna dichiarazione
ufficiale. Niente documenti o
risoluzioni. Soltanto un’espo-
sizione del presidente di tur-
no. Ma l’incognita stava tutta
in un dossier di 6 punti, pre-
parato al più alto livello nel
ministero degli esteri di
Bonn, il famoso «piano tede-
sco» anticipato da un paio di

giornali tedeschi nella matti-
nata di mercoledì, poche ore
prima del summit, ed anche
nel valore politico della parte-
cipazione del segretario gene-
rale dell’Onu al summit euro-
peo. Due elementi che hanno
messo in allarme la Casa
Bianca e la Nato. E non solo.
Anche alcuni partner europei:
perché Tony Blair, invece di
andare al vertice dei leader so-
cialisti, si è incontrato a quat-
tr’occhi con Kofi Annan? Il
premier laburista, natural-
mente, era preoccupato,
quanto gli Usa, che venisse
esaltata, dal summit, una po-
sizione differenziata dell’Eu-
ropa.

Il «no» americano al «piano
tedesco» è corso sul filo dei
contatti diplomatici. Prepara-
to dall’ambasciatore Pauls, re-
sponsabile per il Kosovo del
ministero degli esteri, la pro-
posta è stata passata alla can-
celleria. Il problema principa-

le era di capire, a poche ore
dal summit, se la Casa Bianca
avrebbe avuto nulla da obiet-
tare all’idea di una pausa dei
bombardamenti da decretare
in coincidenza con il primo
ritiro delle truppe serbe dal
Kosovo. Da Washington la re-
plica è stata negativa su tutta
la linea alla cortese richiesta
di parere che era pervenuta
dal consigliere diplomatico di
Schröder, Michael Steiner.
Che fare? Naturale che il can-
celliere non poteva presentar-
si ai partner con una proposta
che avrebbe causato una fri-
zione con gli Usa ed aperto
una frattura nell’unità d’azio-
ne degli alleati. Infatti Schrö-
der ha deciso che il «piano»
non poteva essere presentato
come tema all’ordine del gior-
no del summit ma i suoi fun-
zionari dimenticavano, nel
frattempo, di avvertire il mi-
nistero degli Esteri che sareb-
be stato meglio congelarlo

per tempi migliori con il ri-
sultato di accreditare all’ester-
no, per qualche ora, che il
«piano» sarebbe stato fatto
proprio dall’Unione. Cosa
mai avvenuta. Al contrario.

La cosiddetta «sintesi» dei
lavori del Consiglio, letta dal
cancelliere alla fine di tre ore
di summit, è risultata perfet-
tamente allineata alla posizio-
ne dell’Onu e non ha distur-
bato affatto la strategia e l’a-
zione della Nato. Non ha con-
cesso a Milosevic nulla di più,
pretendendo invece atti con-
creti e verificabili, la fine dei
massacri, prima della sospen-
sione degli attacchi aerei. Ad
un certo punto della riunio-
ne, Schröder ha annunciato il
nuovo testo accompagnando-
lo con una rassicurazione elo-
quente: il testo era stato fatto
conoscere agli Usa, quasi con-
cordato, non parola per paro-
la ma nella sostanza.

Ma l’Unione non poteva, a

questo punto, venir fuori da
un summit sul Kosovo senza
lasciare un segno. Ecco Chi-
rac che ha insistito nel ricer-
care il ruolo specifico dell’UE
nella politica estera e di sicu-
rezza e che ha proposto di
prendere in mano il governo
temporaneo del Kosovo: «Il
Consiglio di sicurezza - ha
detto - potrebbe affidarci que-
sto compito. In ogni caso, il
Kosovo dovrà essere autono-
mo e non indipendente».
D’Alema ha espresso la preoc-
cupazione di mantenere viva
la solidarietà tra i partner ma
ha insistito sulla necessità
della ricerca di una «soluzio-
ne politica». D’accordo con
Chirac, il premier italiano ha
aggiunto: «La guerra non è
contro la Serbia ma per ridur-
re la capacità repressiva di Mi-
losevic». L’austriaco Viktor
Klima ha incalzato sull’urgen-
za di una strada politica, Blair
e lo spagnolo Aznar hanno

marcato l’accento sulla neces-
sità di una «vittoria politica e
militare» su Milosevic. L’«ap-
profondita discussione» ha ri-
velato, insomma, un panora-
ma anche sin troppo variega-
to delle posizioni europee in
presenza di un imbarazzato
Annan che ha ricordato il do-
vuto passaggio per il Consi-
glio di sicurezza ed invitato
anche a collaborare e non po-
lemizzare troppo con l’Alto
commissariato per i profughi
a proposito degli aiuti umani-
tari. Il premier del Lussem-
burgo, Jean-Claude Juncker,
si è allarmato: «Ho avvertito
molti accenti dissonanti - ha
detto - sarebbe bene dare un
messaggio di coesione». Alla
fine, la «sintesi» è diventata
una sorta di documento fina-
le del summit.

L’Ue che sostiene l’Onu,
che non dà tregua a Milosevic
attendendo un segnale, che è
pronta a prendersi carico del
Kosovo, che vuole cooperare
strettamente con la Russia e
che manda a dire a tutti i pae-
si della regione balcanica che,
«nella prospettiva» potranno
avvicinarsi all’Unione euro-
pea.

Anche la Serbia.

IL RETROSCENA

IL PIANO TEDESCO AFFONDATO DAL NO DEGLI STATI UNITI
SERGIO SERGI


